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La ricostruzione, puntando sullo sviluppo 

Un «new deal» per il Mei*, giorno 
Migliaia di morti giacciono 

ancora sotto le macerie: ma 
per i vivi, per quelli che 

• restano è venuto il momento 
. di pensare al domani. « Può 

essere l'occasione per un 
"new deal" nel Mezzogior­
no*, qualcuno già comincia 
a dirlo. Lo ha scritto Anto­
nio Cederna sul «Corriere 
della Sera ». Ma appare an­
che chiaro che non si tratta 
soltanto di ricostruire, ma di 
edificare qualcosa di nuovo, 
quello che non c'era già più. 

. Appare evidente ormui che 
la catastrofe naturale è ve­
nuta a sovrapporsi su un'al­
tra catastrofe, storica e so­
ciale, consumata nel tren-

> tennio * democristiano. L'ab­
bandono delle terre, il ' de-

, grado dei piccoli centri del­
l'interno, Ù mutamento de­
mografico che le popolazioni 
hanno subito, sono oggi, co­
me le macerie, come i morti, 
sotto gli occhi di tutti. 

Quei paesi della Basilicata 
e dell'Irpinia vivevano or­
mai di rimesse degli emigra­
ti e di assistenza, in case 
fatiscenti, spesso senza ser­
vizi sociali. Ed erano abita­
ti da" vecchi, bambini, don­
ne. I giovani se ne vanno 
presto: gli uomini adulti stan­
no al nord o in Svizzera, in 
Germania, in FYancia. Bai-
vano. Uno dei centri più col­
piti della Basilicata, nel '51 
contava 2800 abitanti; nel 
'79 poco meno di 2000. 

Anche a costo di ripetere 
cose già note, vai la pena 
sottolineare che Avellino è 

^ all'ultimo posto, al 95. nel­
la graduatoria delle province 

• per la ricchezza prodotto per 
'abitante: e si colloca ad un 

livello tre volte inferiore a 
quello di Milano: Potenza è 

Sono state colpite le province più povere d'Italia rv 
Un nuovo legame tra lavoro e residenza - Il rilancio delle zone interne 

L'edilizia «avanzata» - Le proposte della Confindustria 
• : • • > • 

poco più su, al 92.; e Be­
nevento all'87. Se guardiamo, 
poi, ad una analoga gradua­

toria per consumi di gene­
ri non alimentari (l'indice, 
dunque, della ricchezza dispo- . 
nibile, assicurata la soprav- / 

1 vivenza) troviamo Potenza 
al 93. posto, il terzultimo; 
Avellino al 90. e Benevento 
all'87. 

Quel po' di industrie che 
si sono insediate negli ulti-, 

, mi anni soprattutto -nell'Avel­
linese (l'IVECO Fiat di Flu-
meri, l'Italtrafo. la Jaeger. • 
una azienda del gruppo Or­
lando, ecc.) occupano eia- , 
scuna poche centinaia di di­
pendenti e. di fatto, non han­
no cambiato il volto - del­
l'area più povera del Mez­
zogiorno e dell'Italia intera. 

Risistemare 
il territorio 

A questo punto il proble- -
ma. dunque, è davvero crea-

. re uno sviluppo su basi nuo­
ve. Ma come? La Confindu­
stria ha proposto una finan­
ziaria europea.r per l'inter­
vento nell'industria. E Mer­
loni ha illustrato il progetto 
l'altro ieri all'associazione 
degli imprenditori della : 
CEE. Si. tratta di mettere in 

•moto investimenti per l'assi­
stenza alle imprese nelle zo­
ne colpite e per la successi­
va promozione dello svilup­
po. Ma basta l'industria? Lo 

stesso Enzo Giustino, sul 
e Corriere della Sera * di 
ieri, sottolinea che < buona 
parte della gravità del disa- . 
stro è anche da attribuire , 
alla mancata valorizzazione 
delle zone interne*. E' un 
riconoscimento ; importante, , 
anche se tardivo. Per anni 
ed anni quello delle zone in- ; 

terne è stato un cavallo di 
battaglia dei soli comunisti 
campani o lucani, spesso 
isolati se non sbeffeggiati 
dai sostenitori delle magnifi­
che sorti e progressive dei 
poli di sviluppo. 

Per ricostruire occorre og­
gi risistemare il territorio 
dal punto di vista idrogeo­
logico (le terre abbandona­
te. disboscate, ormai deser­
tiche, franano in continua­
zione e sono più sottoposte 
agli improvvisi mutamenti 
degli equilibri naturali) e ri­
disegnarlo ex novo — come 
sostiene Cederna." Ma aven­
do in testa un piano di as­
setto non solo urbanistico, 
bensì economico e sociale. 
Si tratta di ridare alla gen­
te una casa migliore di quel­
la che è crollata e quell'oc­
cupazione che non aveva ri­
definendo. attraverso un le­
game nuovo tra residenza e, 
lavoro, il volto dell'intera 
zona. Quindi, non solo indu­
stria. ma anche agricoltura. 
(aziende zootecniche, rim-: 

boschimento, produzioni mo­
derne e intensive possibili 
anche in terreni collinosi). 
Anche terziario, per dotare 

quelle aree dei servizi mo­
derni che mai hanno avuto. 

In altri termini, bisogna 
pensare a un piano organico, 
che parta subito ma che ab­
bia Un respiro almeno decen­
nale. Attorno ad esso si po­
tranno mobilitare risorse fi-, 
nanziarie (occorrono 4.500 mi­
liardi subito e Andreatta so­
stiene che razionalizzando la 
spesa pubblica e ripulendola 
degli sprechi attuali, è pos­
sibile trovarne 12 mila) eco­
nomiche e umane. ;';-:- V 

Le zone colpite sono quelle 
in cui più alta è la disoccu­
pazione - giovanile e per lo 
più di giovani diplomati e 
spesso (laureati. La «285» li 
ha aggregati, ma non ha of­
ferto loro mete, scopi e sboc­
chi concreti. Ora la catastro-

" fé crea occasioni nuove. Cosi 
come crea opportunità per 
operai specializzati, per capo-
mastri e carpentieri, per tec­
nici. geometri, ingegneri - e 
architetti. C'è la possibilità 
di impiegare migliaia e mi­
gliaia di braccia e di teste in-
un'opera di proporzioni dav­
vero notevoli. ' ' ' / 

La ricostruzione va fatta 11, 
negli stessi luoghi, o altrove? 
A S. Francisco, o in Giap­
pone. la popolazione è rima­
sta nelle stesse zone, anche 
esse altamente sismiche. La 
questione vera è come rico-, 

'•' struire: cori t'impiego di ma­
teriali nuovi, con tecniche an­
tisismiche, con quegli accor­
gimenti necessari ad ammor­
tizzare gli effetti dei cata­

clismi. Esisto un bagaglio di 
competenze già accumulate 
in materia di edilizia mo­
derna: ci sono imprese pub­
bliche come ntalimpianti e 

AoencflL dei tempi di Roo­
sevelt, nasca sulla base di 
precisi obiettivi e muoia u-
na 'volta che sono stati rag­
giunti. Alla sua testa po­
trebbe essere chiamato un 
pool di ' intelligenze e com­
petenze al massimo livello 
(ingegneri, " architetti, eco­
nomisti,' geologi,' ecc.), E 
attorno ad " essa si potreb­
bero coinvolgere forze ed 

le Condotte; ci sono le eoo- - energie nuove, e Potrebbe 
perative. Ci sono centri di 
ricerca e di progettazione.: 
che languono o sono stati 
sempre inutilizzati. E' il mo- • 
mento di metterli al lavoro 
ed è il momento di rilan­
ciare l'edilizia . facendole 
compiere un vero e proprio 
salto tecnologico. ( ; , , ." 

Un comitato \; 
di ministri? 

Ma chi può elaborare un 
piano organico '. del genere, 
chi può mobilitare tutte que- < 
ste risorse economiche e in­
tellettuali? Chi può dare ga­
ranzie che non succeda co­
me nel passato? Il governo 
pensa ad un comitato dei ' 
ministri, ma questo, governo, [ 
dopo i criminali ritardi nei 
soccorsi, non può dare certo -
garanzie. La stessa macchi­
na dello Stato si è inceppata 
e ha dimostrato tutta la sua • 
inefficienza. Gli enti locali 
— quelli che pure restano in . 
piedi — non hanno la forza 
né i poteri per farlo.- ..-

Perché non pensare, ad u-
na * agenzia per la rico­
struzione e lo sviluppo»; di' 
natura pubblica, ma che, 
come la Tennessee Volley 

essere una strada . — dice 
.. Silvano. ; Andriani. che ha. 

pensato alla possibilità - di 
'• convocare una assise di tee- • 

nici ed economisti sui te­
mi della - ricostruzione v —. ; 

t Però, occorre che non sia ' 
; uno dei tanti enti e corpi , 

separati, ma un organismo -€ 
snello, efficiente e • molto '. 

y democratico >. Per far que- / 
. sto dovrebbe rispondere al. 
Parlamento . e operare in '; 
partnership ', con i comuni, " 
le Regioni, i sindacati. In . 
modo che il. controllo della ;-. 
gente sia ' massimo: anche 

. quello dei diretti interessa- .' 
ti (si potrebbe pensare a 
forme - di rappresentanza 

' come consigli • e assemblee 
' delle i' popolazioni). - - -: ? : • 

E' un'ipotesi da discute­
re se ne possono avanzare < 
altre. r L'importante è ' che ' 

"si lavori ,coh la prospetti­
va di ricostruire e cambia- 7 

re. contemporaneamente.. 
/ La logica dei due tempi, 

significa che. come al so­
lito. ' ci sarà un tempo so-." 
lo; quello delle e baracco- -
polì .provvisòrie che non si 

•sradicano più > — come 
. scriveva ieri il «24 ore*. 

Quello dell'emarginazione. . 

; Stefano Cingolati! 

BALVANO — All'ora del pranzo nella tendopoli 

Eppure esistevano - anche 
prima! O meglio, era prima 
che esistevano. Quelle che ci 
scorrono davanti agli occhi 
oggi sono solo le immagini 
delle ossa spezzate di quei 
paesi estranei. Ci mostrano 
ciò che sono, non ciò che e-
rano. E noi proviamo a imma­
ginare, a - inventare un pae­
se di cui non sapevamo nulla: 
quella era la piazza, quella .. 
la chiesa, li il bar. lì U munì- '••; 
cipio, li, la sede del partito, 
e quelle, le case e le botteghe ; 
e gli orti. E talvolta ne sba­
gliamo t nomi: Bàlviano, Bal-
veno, Sant'Angelo dei Longo­
bardi, Leone, Leoni... *'-= 

Certo li impareremo i no­
mi a forza d^ ripetere le sta­
zioni di questo calvario. Fu 
così anche per il Belice: Par-
tanna. Salaparuta, • Salemi, 
Santa Ninfa. Gibellina. Ci so* 
no rimasti scolpiti nella me­
moria, a evocare per sempre 

• U dramma di quei giorni e la 
vergogna dei giorni che se­
guirono. Per nuli'altro. ' 

Così anche stavolta in trop­
pi hanno appreso dell'esisten­
za di un pezzo d'Italia — la 
più. misera e silenziosa — so­
lo perché una tragedia im­
mane ha gettato fin dentro le 
loro case la polvere dei crol­
li-e le grida disperate. E si 
resta attoniti guardando le 
catapecchie smozzicate, i vi-

. coli angusti, le viscere dì 
quella miseria cui è stato 
strappato 3 pudore, e ci si 
chiede come fosse possibile 
la vita, prima. -

Ma Balvann era TI. ed erano 
B Teora. e Betta, e Linni. e 
Sant'Anaélo dei Lombardi, e 
Gesualdo Sui monti dell'Irvi 
nia o netta Volle del Mar­
mo. sui calanchi del Vulture 
o sui precipìzi del Sannio, 

somiiiorti 
Bai vano, Teòrài 
ciato 

.>> : - .<>=. 

homi? 
quei paesi erano lì anche se 
mólti di noi non lo sapevano., 
Le voci che ascoltiamo, i vól­
ti che cerchiamo di .interro-. 
gare, il paesaggio che ci vie­
ne mostrato, erano lì da an­
ni, da sempre: Con tutta la 
miseria, là solitudine, la di­
sperazióne che oggi ci paiono 
intollerabili. 
' .Provate a dire Mentana, Or-

betètto. Sasso Marconi. San 
Gimignano. il pensièro corre 
veloce e si appunta sulla cor-: 
ta geografica, Dite invece Pe-
seppagano, PaternópcHi. • 
• ET banale? Forse, ma forse 
no.. Sapere, che quei luoghi 
ormai non sono considerati a-
datti neppure come zona. di 
confino lascia intendere guan­
to amara e faticosa sia la 
condizione di chi è costretto 
a viverci. E* per questo che 
c'è rimasta solo la parte pia 
debole. Da Muro Lucano, in 
venticinque anni, se ne sono 
andati in quattromila, quasi i 
due terzi della popolazione: a 
Baraggiano. a Betta, a Ca-
stelarande. resodo ha tocca-. 
to punte più alte che in ava. 
lunnue altra zona detta Basi­
licata;- a Volturata Irpina un 

v Gesualdor perch 
vita angosciosa 

p. s » v -,"f.*,iÌV'" ' • ^ . i > , , ' ^ 

é mai prima d'ora avevamo pronun-
/ ostiiè^Glil^aiga^pér lê cMpe attrai?' 

i . • • . ! : . > 

bracciante strappa' la vita con 
un reddito che è tre colte mi-', 
nore di quello dì un operàio io-' 
rinese; gli indici dell'analfa­
betismo sonói più alti, e i 
più alti quelli detta mortalità 
infantile. Ancora a Muro Lu-. 
cono sono pensionati: perfino. 
gli adolescenti: tubercolosi da 
sempre, perché alta sventura­
ta posizione del centro abita­
to — perennemente avvolto 
dall'ombra e dalla nebbia — 
si aggiungono le • disastrose 
condizióni ambientali. •--..:.i.j:-

« Un padre che ama i suoi 
figli pud solo Cederli andar 
via *: ma Rocco Scòtettaro '•— 
lucano, poeta e sindaco — fu 
accusato di populismo e di 
antistatalismo. E prima di lui 
Giustino Fortunato fu accusa­
to di aver inventato là ma­
laria per scopi propagandisti­
ci. E appena qualche anno fa 
ÌZ meridionalismo di Gramsci, 
secondo-certuni, poteva anda­
re in soffitta: c'era 3." mon­
do che. bussava atta porta, ta 
comunità europea, e i gran­
di progètti trainanti che tutto 
avrebbero. mutato, ammoder­
nato. risolto,.... ; 

Ma .3 mondo restava lonta­

no, lo. si '• sentiva .per radio, 
lo si vedeva dentro U televi­
sore; quellolucano Iconttnuà-
va àA èssere. \in ; buona parte 
fl mondò di Cariò, Levi: tqùèl-
ì'alìro mondo, serrato nel do­
lóre e negli usi, negato atta 
Storia e atto Stato, 'eterna­
mente paziente; dove il con­
tadino vìve, nella miseria è 
netta lontananza, la sua im­
mobile- civUtà. su un suolo a-
rido, netta • presenza detta 
morte*.., ••. ••.* • ,-.':-.. 
••• Poteva essere diverso, cèr­
to. La gente non sarebbe fug­
gita se non-si fosse sentita e-
sclusa dal- mondo; se per 
scendere in città rjon si doves­
se attendere l'unica corriera 
che spesso non arriva;' sé lo 
^ospedale più vicino non fosse 
a decine di chilometri; se le 
terre fossero state rimboschi­
te • e messe in. condizione di 
produrre. Non sarebbero fug­
giti- i giovani di' Muro se 3 
lago dell'Enel abbandonato a-
vesse irrigato i tremila etta­
ri di terrà; né sarebbero an­
dati via quelli di Croco se 
la mano détt'utmo avesse. 
impedito che i centri abita­
ti continuassero a scivolare a 

valle, franando sulle loro ba­
si d'argilla. -...- ..v ' • • 
'- Paesi cadenti,, spogliati del­
la loro ricchezza, e paesaggi 
desolati cui un'ottusa gestio­
ne. politica: ha finora .negato 
un avvenire. Era qui. tra que­
ste pietre e questi silenzi, che 
si aggrumava la vita dei vec­
chi, delle donne., dei bambini. 
di quanti non avevano potuto 
o voluto andarsene. Una vita 
sempre uguale, separata, osti­
le. Quale meraviglia che non 
mostrassero uomini, giovani 
quelle scene dei primi.soc­
corsi, girate poche ore dopo 
a disastro? .. • , 
. Tornano, adesso, dotte fab­

briche di Dortmund o daican-
tieri di Losanna, dove .forse 
i nomi di Mirabella o di Gon­
za sono più pronunciati, e li 
accoglie. lo spettacolo orren­
do che anche noi.abbiamo ne­
gli occhi, .saranno perfino 
fortunati quelli-che sapran­
no rassegnarsi come ad una 
fatalità, come ad un evento 
ineìuttabùe. - . _ ' . ' . 
- Perché così non era. O era 

solo in parte. Un popolo in­
tero è stato cacciato dalla sua 
terra. Ma non è una maledi­

zione biblica: è una tragedia 
moderna che ha i suoi mec­
canismi, la sua logica aber­
rante, i suoi artefici, i suoi 
propagandisti. Li hanno man­
dati a costruire strade,:pon­
ti, ferrovie, bacini, case, ospe­
dali a duemila chilometri da 
qui, come se qui non ci fos­
sero strade, ponti, ferrovie, 
bacini, case, ospedali da co­
struire^ Come se qui fòsse, ri-
8aUoi:-:&aarifyi-„jirfeUQ.-:\\-i ? 

Dnsank a queste case afar-
gWLa, a questi tuguri-spac­
cati, à questi monti che fra­
nano, a questi fiumi in tu­
multo, di fronte a questa 
vita così amara e, ora, a 
questa morte così violenta, 
non può, ron à*et» esserci po­
sto solo' per Vangoscia e per 
là pietà. E - la domanda si 
fa ancor pia tremenda: qua­
le U prezzo? Quale 3 prezzo 
della spoliazione, dell'abban-
dono, deW inganno? Tra le ca­
se squarciate, di Betta, nelle 
tendopoli fangose àH Nusco, 
tirale panche rotte della mi­
sera chiesa di Balvàno. non 
ci sono solo poveri corpi an­
nichiliti o martoriati: siede 
un tribunale che accusa una 
intéra classe dirigente, ci so­
no testimoni. ci sono prove 
tremende; e ci seno imputati 
latitanti che debbono essere 
condotti U per essere giudi­
cati. ••''.-" ,v. 
• Ogni lucano sulla banchina 
di una stazione, ogni giovane 
irpino in attesa al collocamen­
to, ogni vecchio che è morto in 
solitudine gridano giustizia, 
gridano, vendetta. U terremo­
to. è vero.- non ha mandan­
ti. Ma chi osa negare che 
abbia alleati? . 

Eugenio Mane» 

Anche il geologo si è sostituito allo Stato 
Intervista con Franco Barberi, direttore del progetto Geodinamica - Un apporto che la burocrazia non utilizza 

ì-i *ii *. m 
ROMA — « Tutte le precisioni di nuove scos­
se catastrofiche che sì vanno diffondendo 
dalle fonti più svariate sono totalmente in­
fondate. Sono del tutto improbabili scosse 
più violente di quella principale del 23 no­
vembre. Data la relativa lontananza détta 
zona epicentralè, oli edifici della provincia 
di Napoli privi di lesioni possono raoionepot-
mente considerarsi sicuri e possono pertan­
to essere rioccupati con rischio motto bas­
so. Si raccomanda invece cautela per gli edi­
fici lesionati dal terremoto, almeno fino a 
che l'entità della lesione non sia stata valu­
tata da esperti*. 

Torniamo a parlare con il professor Fran­
co Barberi, direttore del progetto finalizzato 
Geodinamica, del CNR. e uno dei pochissi­
mi protagonisti in assoluto, sul € fronte della 
ragione ». che in questi tremendi giorni del 
terremoto sono emersi nella struttura della 
società civile organizzata. Ma. prima di tut-. 
to. preme a lui e a noi riferire parte di uno 
di quei comunicati con i quali il gruppo di 
ricercatori del CNR informa le popolazioni 
nella zona del sisma. E' un servizio di Sta­
to. ma — ancor di più - un servizio che si 
sostituisce allo Stato. Vedremo, nel corso di 
questa conversazione, altri esempi clamoro­
si di 9 supplenza *. 

Quando entriamo nell'appartamento dove 
ha sede il progetto del CNR. In via Nizza. 
una "zona della Roma borghese degli inizi 
del secolo. Franco Barberi sta ordinando che 
siano effettuate una serie di fotografie aeree, 
scala uno a diecimila, sulla zona del terre­
moto. Con le foto aeree - spiega - si riesce 
a capire lo stato dei versanti, dove ci sono 
situazioni pericolanti o rischi di frane.. E a 
chi andranno le foto, una volta fatta J'iden-

tificaziooe? Segnaleremo la situazione ad un 
< canale », non so' ancora quale sia ma pen­
so che debba essere il commissario governa­
tivo: surroghiamo k> Stato — dice Barbieri 
— ci prendiamo compiti che non abbiamo i-
stituzkmalmente. E ecco un primo esempio. 

Ma andiamo avanti: e vediamo il proble­
ma delle scosse successive. Barberi preferi­
sce iniziare l'argomento così: se sì sfoglia 
l'elenco telefonico di San Francisco, si vede 
che ci sono delle pagine speciali che danno 
suggerimenti semplici alla gente su quello 
che sì deve fare e non fare in caso di terre­
moto. Da noi il problema dell'educazione in 
questo campo è urgentissimo, perché i feno­
meni sismici esistono e sono destinati a ri­
petersi. Il terremoto — dice Barberi — è una 
brutta bestia e noi dobbiamo far fronte a 
stati di panico che sono veramente logoran­
ti. Ma ih questi giorni sono corse voci as­
surde che parlavano di uno spostamento del­
l'epicèntro verso Napoli e dell'arrivo di ma­
remoti: allora c'è anche un fatto di credibi­
lità degli organismi pubblici e la necessi­
tà. oltretutto morale, di restituire fiducia in 
quello che essi dicono. 

Ma le scosse? Una grossa come la princi­
pale — risponde Barberi — è estremamente 
improbabile, ma di intensità consistente è 
possibile, anche se ce ne sono già state al­
cune notevoli. Quando, è impossibile dirlo. 
In Friuli c'è stata tre mesi dopo. Ma può 
avvenire anche dopo dieci giorni. L'interval­
lo £ tra dieci giorni e tre mesi. Questa scos­
sa è soprattutto pericolosa per gli edifici le­
sionati. specialmente nella aona dell'epicen­
tro.. perché anche quelli apparentemente in-

i tatti, in rtaltà hanno subito, uno sforzo. Da 
qui l'urgenza di fare un censimento degli 

edifici, in nodo da far rientrare. oeDe 
periferiche, migliaia di persone a casa, tran­
quille. In questi giorni. Franco Barberi si 
muoveraffannosamente da Roma a -Napoli:. 
qui, in via Nizza, ha fissato il « coordina­
mento* del gruppo di ricerca: mentre giù. 
all'Osservatorio Vesuviano, si trova la e cen­
trale operativa*. Finora si sono mobilitati 
duecento ricercatori, ma molti altri vengono 
selezionati e tenuti in €lista di attesa* per 
evitare disfunzióni e intasamenti. La prece­
denza — dice Barberi — va data ora aDa 
parte servizi, piuttosto che .alla raccolta di 
dati scientifici: ma siamo alle solite, il pro­
blema è il collegamento. 

Un'ultima cosa. D ministero dei Lavori 
Pubblici aveva da due anni nei cassetti un 
documento de) progetto di Geodinamica in 
cui si avvertiva che tutto l'Appennino meri­
dionale è zona ad alto rischio sismico e quin­
di da tenere sotto particolare protezione. E* 

.l'ultimo clamoroso esempio, che suggerisce la 
domanda più inquietante: che cosa avremmo 
potuto evitare, se l'Italia potesse o avesse po­
tuto contare su un apparato al servizio di 
Stato? 
- Barberi non si ritrae, davanti alla doman­
da; anzi, la rilancia. Con una premessa, pe­
ro. Dobbiamo prendere atto - dice — che 
il paese è in spaventoso ritardo su questi 
problemi. Lo è anche la comunità scientifi­
ca: trentanni fa. la sismologia italiana era 
all'avanguardia: ora va ricostruita. C'è sta­
to. però, ultimante un risveglio di cose tenia: 
U problema riguarda la risposta che daran­
no gli.altri organismi dello Stato..Ma i.mi­
nisteri sono sclerotici, e B tutto si arena. Co­
me gruppo di Geodinamica, abbiamo, deciso 
in questi giorni di anticipare le conclusioni 

dei nosti» lavoro, impegnandoci a presenta» 
re una nuova classificazione sismica di tut­
to il territorio nazionale, entro la fine dell' 
amo. Faremo un elenco Comune per Comu­
ne. indicando per ciascuno se dovrà rientrare 
sotto la normativa sismica e sotto quale ca­
tegoria. Diremo anche che non è razionale 
porre sotto la stessa voce grossi Comuni, co­
me Napoli o Roma; e proporremo una clas­
sificazione all'interno dei territori comunali. 
in modo che non tutte le aree siano trattate 
nella stessa misura. Questo sarà uno stru­
mento fondamentale per gettare le basi di 
una diversa politica del territorio: e. come si 
vede, copriamo ancora una volta un'attività 
che è da servizio di Stato. Ma — ecco final­
mente la risposta — sarà interessante vede­
re quanto tempo dovrà passare perché que­
sto documento possa essere trasformato in 
un atto legislativo. 

E poi, neppure questo sarà sufficiente. Per­
ché una diversa legislazione antisismica — 
dice Barberi - potrà valere ovviamente per 
le nuove costruzioni, con benefici che si re­
gistreranno nei secofa. ma non per l'esisten­
te. Occorrerà un piano di risanamento dei 
vecchi edifici indicando le risorse da investi­
re e i benefici che si potranno ricavare. Sa­
remo in grado, anche su questo, di avanzare 
al piò presto ai politici una proposta che con-
tenga gli dementi economici e tecnici, neces­
sari per fare una scelta. L'importante — con­
clude Barberi - è che il Parlamento discuta 
• che dica se s i .vwle intervenire oppure la­
sciare te cose come stonno: quello che non 
è piò accettabile è la stoaxieoe attuate, di 
non scelta. : *~~ 

Ciancilo Angtloni 

gli scialli; secoli 
di rabbia e di cultura 

Lo scialle delle donne, immagine restituitaci dalla TV, 
; ;':it rè il simbolo di una Italia che ha sempre voluto ^ 

rifiutare l'inquinamento dei modelli dominanti 
Una domanda forse demago* 

fica, populista, emotiva, perfi­
no ingenua: su quali italiani 
si è abbattuto il terremoto di 
domenica scorsa? Da molti 
giorni le immagini televisive 
— che mentono quando men­
tono e sono reali quando la 
rsaltà lo impone — ci mo­
strano un popolo di coppole e 
dì scialli, e sono le coppole 
dei contadini campani. Incanì,. 
irpini, e gli scialli delle loro 
vecchie donne. Se venisse un 
marxiano di turno (in certi ca­
si è invalsa la poca fantasie» 
sa abitudine a invocare un i-
potetico marziano in veste di 
testimone ufficiale) egli avreb­
be tutto il diritto di credere 
che la catastrofe ha colpito 
nn pianeta i cui abitatori por­
talo tatti coppole in testa e 
neri scialli sulle spalle. Lr 

Ma lasciamo perdere il mar­
ziano e parliamoci da terrestri, 
anzi da terrestri " italiani, • per 
dire a noi stessi che ancora 
una voha. quando l'iniquità si­
stematica della natura si ab­
batte sai nostro paese, .a pa­
gare sono sempre i e eafoni », 
a pagare è sempre l'Italia dei 
poveri pia poveri. L'Italia dei 
parassiti mangia a sazietà, a-
bita case ben riscaldate, vil­
le - ben . surriscaldate in cai 
corre a mettersi al riparo quan­
do - la terra trema o quando 
sopraggiunge il colera. Per i 
cafoni sopraggiunge invece la 
dura storia di sempre'; soprag­
giungono, è vero, anche lenti 
e sconnessi soccorsi, stanzia­
menti, tende, medicinali: tut­
te baione cose, che peri non 
risolvono nel profondo h ma­
lasorte della questione meri­
dionale. di cnì no terremoto 
amo à che no* solo dei eaoi 
tanti tragici eventi. 

Damane, in questi giorni le 
immagini televisive a*a> ci han­
no trasmesso che antiche vi­
sioni di coppole e scialli — ì 
poveri, rozzi seiallettì o scial-
lelielli o scialloni o fazznlet-
toni — sella testa dei eafo­
ni e svile spalle delle cafone. 

Anche mia madre, di onesti 
tempi, andava per casa con 
lo scialle nero addosso, diceva 
che esso era scinte, e - mio 
padre la coppola non se la to­
glierà nemmeno qnando dor­
miva, diceva che riparava la 
testa. La mia fa un'infanzia de­
voluta anch'essa a coppole e a 
scialli. 

. e Mammà, sento friddo ». 
e E mìettele-o sciali ». 
Lo scialle, dimane, in ran­

go di caloriferi o di altre pio 
confortevoli difese contro il 
freddo della miseria. Oltre lo 
scialle, anch'io ebbi ma cop­
pola. E poiché le csnnemt-
sioai » dei padri si abbattono 
mi figli, la mia conpela me 
la tenevo anche dorante la 
notte. 

Diceva mia madri t e bravo, 
accnssl non le vene retile ». 

Ma non oro U solo a met­
termi lo scialle di giorno e 
la coppaia dì giorno e di not­

te.- Se ridiamo uno sguardo al- : 
la nostra letteratura còppole e 
scialli li. ritroviamo addosso a 
tutti i suoi noveri eroi: nei, 
grandiosi documenti sociali di < 
Francesco Masiriani, nel tea­
tro supervernacolare- di Fede- ; 
rico Stella, nelle novelle di ; 
Matilde Serao, nelle aspre com­
medie.di quel Raffaele Viviani 
rne la cultura dell'Italia uf­
ficiale si ostina, e ha tutte le 
sue buone ragioni, a ignorare 
e. a -respingere, nelle farse di 
Pulcinella, in Miseria e nobil­
tà, nei bozzetti di Salvatore Di 
Giacomo ' .(ma quello di As­
sunta ' Spina . era uno ' scialle 
sgargiante, ano scialle di se­
milusso), nelle novelle di-Vèr­
ga, nei racconti di Francesco 
Jovine, e di Luigi Incorona­
to, addosso a Totò, nel teatro 
di Eduardo. 

-Lo stesso. Eduardo, in mol­
te delle sue vecchie comme­

die appare talora con un lo-
igoro scialletiello sulle spalle, 
ed è uno di quei momenti in 
cui egli ci' rappresenta, come 
mai-nessuno ha saputo fare, 

' l'emarginazione di un ceto ai 
confini tra salale e malattia, 

; tra plebe e infima borghesia; 
. in quella pezzuola a cui Eduar-
• do affida la rassegnata umil­
tà delle sue spalle cadenti ci 
vedi secoli di storia anzi di 
non-storia napoletana, da coi 
sono nati pircoli impiegati,.tra­
sognati. pensionati, medioim-

: piegati - .- e mediodisoccupati, 
abitanti non già nell'inferno 
ma nello smorto limbo del sot­
tosviluppo. ossia in una terra 
di nessuno dove essi errano con 
quella pezza addoso che, nel ; 
momento in cui crea non so 
che dolente grottesco. , invoca 
altresì la pietà ' della storia 
universa. . ' 

Fabbrica di diseredati 
Ricordatelo, Eduardo, in Na­

tale in casa Cupiello, nel suo 
letto di morente, e rivedrete 
lo scialle con cui. Luca Cu­
piello per l'ultima volta si ri­
para dal gelido fallimento del­
le sue magre illusioni. •••--

Ora, se tanti diseredati del­
la letteratura russa delFODO 
sono usciti dal fatale Cappotto 
di Gogol, tutti i diseredali del­
la storia meridionale italiana 
sono usciti ed escono da nno 
scialle simile a quello di Lu­
ca Cupiello. Per tatti costoro, 
lo scialle fn talora sostituito da. 
ona specie di saperscial le det­
to mantella, qnasì sempre un 
residuato del servizio ^milita­
re; 'se -vai nel -Belice, ancor 
oggi ne vedi mantelle: -come 
parvenza di vita, come difesa 
contro l'intaniti portata, in 
quelle terre, dai cialtroni ma­
nosi dell'Italia officiale. La 
anale e sfata da sempre una 
fabbrica di diseredati. Parti­
vano per le Americhe al tem­
po della pia tragica di tutte 

le emigrazioni- possibili e ave­
vano addosso stracci, coppole, 
scialli e mantelle; oppure re­
stavano nella lenta morte dei 
loro paesi ed erravano per 
quelle viuzze, esili quanto una 
vena, riparandosi, nomini e 
donne, con coppole e scialli. 
Sono le slesse donne e gli stes­
si uomini che vediamo ogni 
giorno nelle immagini del ter­
remoto; e se oggi essi si pre­
sentassero a quel m processo » 
ideale che Pasolini voleva in­
tentare'al palazzo italiano, "li 
rivedremo coperti di quegli 
antichi stracci, che continua­
no a essere l'emblema più tan­
gibile della questione meri­
dionale, una, logora -bandiera 
da ballare in'faccia agli scia­
calli di stalo affinché se ne 
coprano il viso, deturpato dal­
le rughe dèi loro cinismo, e 
spariscano per sempre di sce­
na, con quelle coppole e que­
gli scialli tra gli onnivori 
denti. 

Luigi Compagnone 

H vescovo di Àcerra: 
hanno tradito la gente 

ACRRRA — Antonio BiboWl, attualmente vescovo di Àcer­
ra e «padre putativo» dei terremotati del Belice, ha detto 
in una interviste, aU'ADN-Kronos, che la sua preoccupazione 
è proprio rispetto alle pubbliche Istituzioni. « Furono aueste 
istituzioni a tradire la gente del Belice». Alia gente del Be­
lice, italiani cui si era sempre chiesto: rispetto della lerà* 
contributi, tasse da pagare, si negò una casa e soprattuS 
una speranza. «Usciamo dallo scandalo dei petroli, ha con­
tinuato Il vescovo, e la credibilità dello Stato, del governo 
è stata messa fortemente m crisi». ««»wiu 

Sull-ocganiszazione dei soccorsi don Riboldi prosegue: 
«C'è un senso di destabilizzazione, in cui lo SUto non 
sembra essere appoggiato dai cittadini a livello di credibi­
lità, Nasce dunque uno "spontaneo" caos, che ritarda ulte-
^ZÌFZìSJ'&ZL!!* Mcoofsò. Mentre, paradossalmente, al­
enili centn di montagna hanno, a tutt'oggi, scarsità di aiuti 
^ 5 ? ! ^ • ? B o ""^fL " 5 * 0 l c nascerle, i terremotati sonò 

2 5 2 ^ - i f vero tragodia lniaierà fra qualche giorno. Nel 
Bclioe luKiamao K> slogan *Caam « lavoro". I risultati sono 
sotto.gli occhi di tutti. Cercammo di recuperare una culto-
ra infranta e mortificate: l'emigrazione è state purtroppo 
l'amara rispoite», T rrnr^ 
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